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I SONANDO vniuerfalmentc la 
fama, che nella Ci ttàdi Firenze il bel- 
hisimo giuoco del pallone, con mara- §«* 
triglia s’clercit?: Eolo in forma diGi-sl** 
game lopra vn fuperbo Carro vi con 
duce ne gli Otri i fuoi venti , acciò ^ 
leruano alia nobii gioucniù, che in sì 
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valorofa fatica s'impiega. 

Seco ne viene Vhfie, che già nelJa.Cortedi Alcinoo &c* 
fi dilettò di fimil cootefa, e conduce alcuni compagni |** r 
medefimaraente Giganti. Macon!ìderando,chcdi va- - { r4> 
ne forme fono i palloni ,c clic forfè i più gonfi , e Jeg- 
gicri,fono certa forte d’huoqowi /che o troppo credu- ^ 
li,ó troppo amanti di feliciti, an>biziol'amcp.tcorquii, 

& orla gonfiare, e traportare fi Jalcia^v ne fa dalle ^ 
fuc mirabili alìuzicf che portando ce^uu^hizzatoi in 
mano ièruono ancor per trombetti) rapprefentare alcu- 
ni di quegli, che reflarono più beffati, e rotondi: Efor- V 
tando i valorofi Atleti a far proua,(c quelli più d'ogn'al- $«» 
tro gli dilcttaflcro. ì*> s 

Ma i fagacifsimi Pigmei , che in picciol corpo han 
no Tempre dimoftrato ànimo grande, e perciò fivan- ^ 
*6 uno di contendere nel giuoco con qual fi voglia, con- 

fiderando non «fiere ville, che huom^ni di sì mon- ^ 
ftruofa forma fi trattengano nelle valorofe adunanze, 5» 
s'acctngono a diacciarli, & per ciò accomodandogli 
«3 foprai delìncri, gli porgono occafione di correre al Pa- 
^ lto,fuegliando altruiacoafidcrare,Cheil Vano, e l'Aia- r* 
^ biziolo, non meno per l'orecchie s'empie di fumo , che 

Si faccia il pallone di vento, e che non Colo è pernizio- £•* 
fa, e deforme la vita di chi sì vilmente trattar fi '§* 
lalcia»macheè dannofa oltre modo la lingua 

di quegli Viifsi,che malignamente •' ^ 

adulando gl’incauti in |«» 

- quella torma ri- è» 

ducono . 
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0 qua] pr miete in rimirar diletto c . j* 

Col -unto de fofpir gonfiato vn core , 

Che palpitante ogn'or bal%a nel pitie 
E trai’ aure s’tftolle , e' n’ terra more. 

Che da mille perccfle, cpprejfa ,'ìflrttte 

Ter tutto eue nera, fetnpre ha dolori, j* 

Eia deh ponete e fi reo gioco il freno > 

Che trafitto U TaUon > languì , e vicn mene • 

io V apporto corte fe aure- fioatti 

T>* rincrefparui in mille guife il crine, r* 

Pa tufingarui il formo a gC occhi graui » ^ 

Da Juficitarui i fior denaro alle brine, "■ §o 

*4 voi pofcia guerrier , t b’in sù le 7^4» * 5 ^ 

Cercate ogni repofio ermo co tifine , 
ferboui quefta mia vela fugace ’fj 
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Velthuom fon io « che per tondo fio Mare 
I , J , "Poiché tallo llicn cadde fumante , 

« V- & - Molt’orrai , molto vidi , e feorfi amare . 



- ••$ Ciunjc in Itaca mia fdma volante , 



V'bà de It arena €led pofio ilT adone . 






Dritt’pgli è ben , che per lo del fermo 
S‘ albino i globi a gareggiar col gtornfi 
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Cue colmi di luce altri non mene 
Ter carriera d'oitor votgonfi intorno, 
lo th'bebbi di giocar vagherà in fene 
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«o£ Fin quando a Htgni miei feci ritorno , 

t fin quando coli fra i giuochi audaci 
Sfidai col di fico t popoli Fcici. 
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Xifrt difcendo in quefY Arringo dotte . 

F/ori ifior dell'Italia infume aduna, 

. f(pn per vincer falerni con le mie prom 
Ter che luce col Sol mai non s imbruna, 
bia perche quel ch’io so me fi nfi « extern 
A chi forfè non hà notizia alcuna, 

Ch'm ognOtro raccolta aura leggiera 
T(on fempre è del pallon limmagm vera « 



Erra il mortale ingegno anido intento 
Trala copia infinita , evarii oggetti , 

7{è può trafeerre il giuoco a fuo talento 
egualmente tei ben mìRi i difetti, ‘ 

0 pianti > ò quanti fon colmi di vento $ 
Che van foui à due piè nailon perfetti , 

€*l Mondo non gli toci a, e non gli caccio 
ti£ dilegno per lori amale braccia , 



Quefii i creduli fon , che talma , e’ t piede 
(Tur come gli traporta aura mendace ) 
dolgono ad ogni fuon , ch'il cor gli fede. 
Superbi fruga merto , e fruga pace . 

• thi fi {lima in bellezze vn Ganimede , 

Chi piu d’Uttòr , chi pm d’*sfcbille audaci, 
fhi vincer di vn tu fi crede Omero, 
f tutto è vento poi , che gonfia vn gare» 



lo ne vidi infiniti , e per lungvfo 

( Come chiedca d'alto giocar configlie ') 
Tfe gonfiai molti, e li hfpinfi infitfo, 

( con arte fchiuai danno, e periglio » 
Tohfemo lo fa , non me ne feufo , 
ETcti , c'Efiefo , c’iTclamonìo figlie 
«■ Wa molto 'pm lafciai gonfiarle vani 
Col mentite canai, tutti i Troiani . 
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Qual firn dunque co fi or y ch'ai falfo intenti 
Lafcton, (b agni aura gl’ empia , égli percola y 
bmigliori , et piu gonfi ho qui preferiti 
"Perche la fama lor , non refii ignota i 
Son dunque i buonpallon, Capi di Venti 
7qe gli traggb'io da region remota , 

Perche non ti riman terra , ne fuoU 9 » 

Che non ne fcrbLvn infinito fluolo. 
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Z/oi magnanimi fpirti t a cui nel fen$ ^ 

Staffili defio del poderofo gioco 9 
Tra quelle mura » e quefto Ciel fereno 
%st palleggiar coftor prendete vn poco 9 1 

Efe C ingegno lor di vento pieno 
Trouate fi che bal^i in ogni loco f 
pifolueteui poi col paragone 
Hual fi a raglio adoprar > qncfliy al Tallone» 

I P I G M E I 

Q V *4 L grido si fnperboaura difciolfe, 

Che qui tragga ì giganti Flifie in prona , ^ 

Folle ei non sd) che chi g ran membra accol- 
Egualpoi la virtù fempre non troua. (fe §•* 

T^-tura induflre in picciol forma inuolfe 
Le gemme , e’I bel che più diletta , e gioua , . y* 

£ noi piccioli ancor , con Carmi infide 
Siam pur colo r y che disfidammo isflcidc • ^ 

Ver' è eh' egli dormia » ma cauto e't core §•■ 

Che nelle pugne fue prende vantaggio » ^ 

Voglian dunque ancor noi \d'alto valore ^ 

"Nel Teatro d'onor mofiraui vn faggio # 

Ogni fcintiUqm ftjriftrba ardore* 

7^e in breue fpecchio il Sol menoma il raggio $ • 

__ il Superbo Leon / ugge dal Topo » m 

£ quanto folle Unxco , fu faggio €fopo, 

Ter f#i 
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Ter due fol picchi punti il Monto gire 
Il Mondo fono cui vacilla infilante » 

Uor che farà de noli ri colpi alfine ■ 
Quello t Euro leggier globo volutici 
figli*' d albergar dunque la mira 
Qui le bugie di qvefto Greco errante , ' 

Cbe perle Certi amar di 2 ^ 4 * j , emofiri 
tentai Traiti d'altrui , bajiono t no fi ri. 

Ter aperto fchticr fugbhtfi orquefie 

(be fol fan ombra atrtAi, genti dannafe - • 
tfugbinfi con lor le pecchie infette , 

Ch' bau' ni le in bocca j Ale quadrelli afeofif. 
tfc non baule piante agiti, e prette * 

•Da trarfi fuor di qiiejk Strade ombrofe , ' “ 
Traportategli "Vói Destrieri ardenti 1 

Ufi nel coffa a gareggiar, co' venti. <<• > 
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